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◆Del Turco attacca i magistrati milanesi
Replica Di Pietro: «Il Guardasigilli
intervenga contro le offese ai giudici»

◆ Incontro tra il figlio dell’ex premier
e il senatore Cossiga che sarebbe
«pronto a battersi» per la sua riabilitazione

Regionali,
lite tra Storace
e il Cavaliere

Craxi, questione di ore
il ricovero a Tunisi
Arresti domiciliari anche per il caso Enimont

ROMA Francesco Storace ha
scritto una lettera a Silvio Ber-
lusconi sulla’querellè della sua
candidatura a presidente della
Regione Lazio peril Polo. Nella
lettera, definita «ferma» da
chi ha avuto modo dileggerla,
Storace ricorda al leader del
centro-destra tutti ipassaggi
che hanno portato alla propo-
sta della sua candidatura,sot-
tolineando che si tratta di una
candidatura sostenuta non so-
lo datutti i dirigenti nazionali e
romani di An, ma anche dagli
esponentilaziali di Fi e Ccd.
Sull’argomento interviene an-
che Gianni Alemanno, che
conStorace guida la destra so-
ciale di An. Alemanno com-
menta ladichiarazione fatta da
Berlusconi sulla scelta del can-
didato peril Lazio. «È un atto
doveroso, cortese e gradito,
ma non èpoliticamente suffi-
ciente -dice il deputato di An-
Di fronte allacandidatura di
Francesco Storace non è ac-
cettabile vagheggiareastratti
identikit di candidati ideali per
il Polo e per imoderati». «Non
si può dimenticare -prosegue
Alemanno- che Storace,oltre
ad essere l’esponente di An
più rappresentativo dellaCapi-
tale, è stato trionfalmente
eletto nel ‘94 e nel ‘96 in uno
deicollegi romani più borghe-
si e residenziali, battendo in
entrambi icasi candidati del-
l’Ulivo di area centrista».

L’ex leader del Psi Bettino Craxi Claudio Marcelli

■ STRUTTURA
IDONEA
L’anestesista
del San Raffaele
ha già visitato
la sala operatoria
in cui il paziente
verrà operato

PAOLA SACCHI

ROMA Tunisi. Hopital Militaire. È
deciso. Bettino Craxi verrà operato
qui da un équipe mista di medici
tunisini ed italiani, con tutta proba-
bilità agli inizi della prossima setti-
mana. Il ricovero dovrebbe avveni-
re a ore, in questo fine settimana.
Ieri in Tunisia è volato l’anestesista
l’anestesista del “S. Raffaele”, prof.
Gabriele Cornaggia, per mettere a
punto gli ultimi dettagli. «L’Italia
dovrà pentirsene!», sussurra, con gli
occhi lucidi Stefania Craxi, figlia
dell’ex presidente del Consiglio. E
aggiunge: «Il presidente tunisino
Ben Ali ha mandato un messaggio a
mio padre, dicendo ci considerarlo
come un fratello».

Sono ore drammatiche per Craxi
e la sua famiglia. Ancora di preciso
non si sa se l’ex premier socialista,

che deve subire
due interventi
urgenti, sarà
operato prima
al cuore e poi ad
un rene. La si-
tuazione del
”Paziente italia-
no” è grave e
complessa. Ieri
il medico tunisi-
no che gli aveva
negli anni pas-
sati effettuato
un delicatissimo intervento ad una
gamba, prof. Moncef Ben Abid del
Policlinico Taufik, ha detto che, a
suo avviso, si potrebbe intervenire
sul rene, senza toccare il cuore. Ma
il timore dei medici italiani e tuni-
sini che lo hanno in cura in questo
momento è che Craxi, a causa delle
coronarie mal messe, non sopporti
l’operazione al rene. E, intanto, in

questo organo pare sia in atto
un’infezione di cui non si conosce
l’origine. La si potrà conoscere a
fondo solo operando a cielo aperto,
ma, come in una spirale che si avvi-
ta su se stessa, al tempo stesso, è ri-
schiosa di per sè anche l’operazione
al cuore per l’inserimento di uno o
due by-pass.

Gli interventi sono comunque
imminenti, perché non più rinvia-
bili. Alle dichiarazioni riportate ieri
da “Il Corriere della sera” del porta-
voce di Lionel Jopspin, Manual
Valls, secondo il quale l’arrivo in
Francia di Craxi sarebbe «non desi-
derabile», la figlia Stefania replica
secca: «Noi, non abbiamo chiesto
niente a nessuno». Dalla Gran Bre-
tagna, l’altro paese che non era sta-
to stato escluso dalla rosa di quelli
dove poter curare Craxi, un porta-
voce del premier Tony Blair affer-
ma: «Ci porremo il problema solo

se e quando l’ex primo ministro ita-
liano deciderà di venire qui».

L’ex premier socialista, dunque,
sta per tornare all’Hopital Militaire,
mentre in Italia arriva dalla magi-
stratura un‘ altra decisione di arre-
sti domiciliari per un luogo di cura
questa volta a scelta, ovvero nelle
clinica che l’interessato intenderà
scegliere. Lo ha deciso la prima
Corte d’Appello in relazione al
provvedimento restrittivo emesso
nel novembre del 1995 nell’ambito
del processo Enimont. Lapidario il
commento dei legali Giannino Gui-
so ed Enzo Lo Giudice, ripartiti ieri
da Hammamet dopo lunghe e tra-
vagliate consultazioni con l’assisti-
to: «Un paese civile tenterà di sal-
vargli la vita, qualcuno tenti di sal-
vare il diritto nel nostro». E ancora:
«Per la giustizia italiana cosa deve
fare Craxi per salvarsi la vita? Dal
palazzo di giustizia di Milano sono

venute ben quattro differenti deci-
sioni circa la revoca delle ordinanze
cautelari. L’argomento era ed è uno
solo: la compatibilità dello stato di
salute dell’on. Craxi con il carcere».

Gli avvocati rientrano a Milano.
E a Roma riesplodono le polemi-
che. Sul caso Craxi interviene di
nuovo l’ultimo segretario del Psi,
che ora è presidente della commis-
sione antimafia, Ottaviano del Tur-
co: «Assistiamo ad un trattamento
indegno per un grande statista». «È
un trattamento indegno e cinico -
incalza Del Turco - che Craxi possa
essere sbattuto in una stanza d’o-
spedale come detenuto». Dura la re-
plica del senatore dei Democratici
ed ex Pm Antonio Di Pietro che in-
vita il ministro Dliberto a prendere
provvedimenti per le «le offese di
Del Turco ai magistrati».

A Roma, intanto, ieri, ma solo per
un paio di giorni, è rientrato il fi-

glio di Craxi, Vittorio. Che ieri ha
avuto un incontro con Cossiga nel-
l’abitazione privata dell’ex presi-
dente della Repubblica. Nessun
commento. Ma fonti vicine a Cossi-
ga sostengono che l’ex presidente è
pronto a sostenere «nel modo più
marcato» la vicenda Craxi sia sul
piano politico, «per una riabilita-
zione politica», sia sul piano sanita-
rio ed umanitario. Cossiga intende
premere nei confronti del governo
per provvedimenti tipo grazia o
amnistia? Il cossighiano Giorgio
Rebuffa attacca i Ds e D’Alema ac-
cusati di «affidarsi alla magistratura
per la soluzione del principale nodo
politico della sinistra italiana. Vale
a dire: il caso Craxi». E L’Avanti!
chiede a Ciampi di intervenire. In-
tanto, la sala operatoria all’Hopital
Militaire è già stata allestita. L’ane-
stesista del “S. Raffaele” dà l’ok: «È
una struttura idonea».

ROMA Nessuno vuole tirare per la
giacca Antonio Fazio ma non è fini-
ta la corsa all’interpretazione del
«manifesto» politico che il governa-
tore della Banca d’Italia ha illustra-
to martedì alla Settimana sociale
dei cattolici. E in molti continuano
a incasellarlo nelle loro fila. Che
Sergio D’Antoni auspichi da parte
di Fazio un «grande passo» verso la
scesa nel campo politico, è natura-
le. Ci sono i fedelissimi della rein-
carnazione democristiana come
Flaminio Piccoli, che lancia un in-
vito a «passare dalle parole ai fatti».
Nel Polo ci sono le sirene di FI, im-
personate dal consigliere di Berlu-
sconi, Don Gianni Baget Bozzo, che
la giacca di Fazio la tira senza pro-
blemi e vede il futuro del governa-
tore «sicuramente col centro destra.
Mica può andare coi comunisti...».
Gianfranco Fini si divincola dal
gioco, anche perché An rischia di
più da una eventuale aggregazione
di centro sulla quale potrebbe con-
vergere FI: «Ho così rispetto per il
governatore che mi rifiuto di tirarlo
di qua o di là per giacchetta», com-
menta il presidente di An, che però
apprezza i punti del «manifesto»
che riguardano «la necessità di as-
sociare i lavoratori alla vita delle
imprese», bandiera della destra po-
co condivisibile dalla sinistra, se-
condo il leader di An alla sinistra.
Sempre sul versante religioso inter-
viene il politologo gesuita Padre
Bartolomeo Sorge che critica la
«strumentalizzazione» del discorso

del governatore e «il condiziona-
mento politico troppo forte». Per
motivi diversi padre Sorge è d’ac-
cordo con Baget Bozzo: un ritorno
della Dc «non è ipotizzabile».

Pierluigi Castagnetti, segretario
del Ppi, non vuole incasellare Fazio
né nel Polo né in una nuova aggre-
gazione di centro. Non vuole tirare
in ballo il governatore, anche se ne
condivide in
pieno il «mani-
festo». Però il
segretario popo-
lare mette le
mani avanti ed
esclude un cam-
bio di premier
«con un altro
targato Ds». È
disinteressata
alla «giacchet-
ta» di Fazio an-
che Irene Pivet-
ti, presidente dell’Udeur, che invita
però ad accoglierne l’analisi sull’oc-
cupazione e sull’emergenza Meri-
dione.

E a Botteghe Oscure non c’è nes-
suna paura che il governatore di
Bankitalia possa essere il candidato
premier delle forze moderate: «Il

nome di D’Alema è indiscutibile fi-
no alla fine della legislatura. Non
c’è un’alternativa», afferma sicuro
Pietro Folena, coordinatore della se-
greteria Ds. E di premiership «si di-
scuterà a tempo debito e mi auguro
che la scelta sia il risultato di una
procedura la più ampia possibile».
Fazio è «una risorsa preziosa» come
governatore, commenta Gavino
Angius, capogruppo Ds al Senato, e
se il suo discorso è stato letto come
un «manifesto» politico si è com-
messo un errore. Sulla scuola il mi-
nistro Luigi Berlinguer legge nelle
parole di Fazio una posizione «libe-
rale» e non liberista o «selvaggia-
mente mercantile». Soprattutto
non legge «un’ipotesi di buono-
scuola» come quella proposta da
Berlusconi e «che sarebbe un disa-
stro per il Paese». Rifondazione
prende le distanze sia dall’idea poli-
tica «centrista e conservatrice» di
Fazio che dalla «gara» all’apparte-
nenza che si è aperta fra i Poli, co-
me spiega Franco Giordano, capo-
gruppo alla Camera, oggi su «Libe-
razione». Ieri mattina, comunque,
il governatore, accompagnato dai
dirigenti di Bankitalia, è stato rice-
vuto da Ciampi.

Folena: «D’Alema fino al termine della legislatura»
«Manovre» al centro, D’Antoni incontra Castagnetti: «Non farò scippi al Ppi»

ALCESTE SANTINI

ROMA Per fare chiarezza sul vero
senso della 43a Settimana sociale
in corso a Napoli, abbiamo inter-
vistato monsignor Fernando
Charrier, vescovo di Alessandria e
presidente della Commissione
per gli affari sociali e del lavoro
dellaCei.

Mons. Charrier, dalle reazioni al-
larelazionediAntonioFaziosem-
bra che sistiano moltiplicando le
iscrizioni al «partito» del Gover-
natore di Bankitalia che nasce-
rebbe con la benedizione della
Cei.Èvero?
«Devo dire subito che le inter-

pretazioni che sono state date so-
no al di fuori di ogni nostra com-
prensione.
Abbiamo volutochea tenere la re-
lazionefosseunapersonalitàdelle
istituzioni come il Governatore
AntonioFazioperché,perlacultu-
ra e la competenza che tutti gli ri-
conoscono,desseuncontenutodi
alto valore politico-economico al
temacheci siamodati,ossiaquale
società civile per l’Italia di doma-
ni. Così come alla precedente Set-

timana di Torino chiamammo il
prof. Zaninelli per parlarci, in un
altro contesto, di identità nazio-
nale, democrazia e bene comu-
ne».

La Chiesa, quindi, non fa altro
che sviluppare, con l’assemblea
di Napoli, la linea decisa a Paler-
moquattroannifacheèquelladi
parlare in modo autonomo alla
societàcivile?
«La nostra è una riflessione cul-

turale sulmomento politico che il
Paese sta vivendo sul piano socio-
economicoedieticapolitica.Non
bisogna vedere, quindi, altre in-
tenzioni nascoste, come taluni
pensano, di voler favorire la rico-
stituzione di qualche partito. La
caratteristica della Settimana so-
ciale, sin dal suo nascere nel 1907,
è di analizzare una particolare si-
tuazione del Paese. Oggi viviamo
una complessa fase di transizione

e la stiamo analizzando con l’ap-
portodiqualificati studiosi laicidi
varie sensibilità,divescovi,dipar-
roci, di rappresentanti di associa-
zioni e movimenti cattolici, e l’e-
laborazione di queste riflessioni
vogliamooffrirlaalconfrontocon
altre proposte, con altri progetti.
NulladiantagonistaalloStato,ma
piuttosto un invito a ripartire dal-
la società civile per ricostruire in-
siemeunethoscollettivoper ilbe-
necomune».

Potrebbe fare paragoni con altri
momenti della nostra storia na-
zionale?
«Vede, ilnostroPaese,comenel

1946, vive una fase costituente e
di ricerca per rispondere ai nuovi
problemi che sono emersi con la
caduta delle ideologie, con il no-
stro ingresso nell’Unione mone-
taria europea, con il processo di
globalizzazione che vogliamo re-

golare perché in senso solidale sia
al servizio dell’uomo, per cui c’è
daridefinire, riformaremoltecose
a livello istituzionale, di Stato so-
ciale, per quanto riguarda la fami-
glia che porta gran parte del peso
dellasolidarietàsocialefralegene-
razioni, la scuola, tenuto conto
che la formazionee laricercasono
diventate essenziali. Ma direi che
stiamo riflettendo anche sui mass
media perché le persone non sia-
no soffocate dallamoledelle noti-
zie ma informate responsabil-
mente».

Insomma, una Chiesa dialogante
atuttocampo?
Come cattolici, ma senza eti-

chette partitiche,vogliamo dare il
nostro apporto concreto di studio
sul rapporto tra Stato e società ci-
vile dell’economia, dei gruppi so-
ciali. Non c’è nulla contro lo Stato
o il Governo. Il nostro progetto è
uncontributotraglialtriallaricer-
ca del bene comune. La società ci-
vile è molto dinamica e va rispet-
tata secondo il principio di sussi-
diarietà che non è solo in senso
verticale ma anche orizzontale.
Mi riferisco alle aperture in senso
federalista, ma a tutte le articola-
zioni della società civile, in linea
conlanostratradizione,daTonio-
lo a Sturzo, alla più recente dottri-
na sociale della Chiesa. Ed auspi-
chiamo che questo contributo sia
di stimolo alla politica per proget-
tareconampiorespiroilnostrofu-
turo».

L’INTERVISTA

Mons. Charrier, Cei: «Non vogliamo
favorire la ricostituzione di un partito»

■ MANIFESTO
DI FAZIO
Ancora
commenti
sul discorso del
Governatore
Fini: non lo tiro
per la giacchetta

SEGUE DALLA PRIMA

LA SFIDA
DELLA VERA...
Queste forze del cambiamento decido-
no il futuro. Non si fermano ai confini
nazionali. Non rispettano la tradizio-
ne. Non aspettano nessuno e nessuna
nazione. Sono universali. Sappiamo di
cosa ha bisogno una nazione del XXI
secolo. Un’economia fondata sulla co-
noscenza. Una forte società civile. La
fiducia sulla propria collocazione nel
mondo. Fai così ed una nazione gover-
nerà il futuro. Fallisci e quella nazione
sarà la vittima del futuro.

La sfida è: come? La risposta sono le
persone. Le persone sono il futuro. La
liberazione del potenziale umano, non
solo in quanto lavoratori ma in quan-
to cittadini. Non il potere al popolo,
ma il potere ad ogni persona di trarre
il più possibile da ciò che ha dentro.
Ognuno nasce con un talento, che vie-
ne ovunque incatenato. Il talento è la
ricchezza del XXI secolo. Nel XVIII se-
colo la terra era la nostra risorsa. Nel
XIX e nel XX secolo erano le fabbriche
ed il capitale. Oggi sono le persone. La
causa per la quale ci siamo battuti, in
questi 100 anni, non è più semplice-
mente la nostra causa, la giustizia so-
ciale. È l’unica speranza di salvezza per
la nazione. Perché, come si sviluppa il
talento di noi tutti, se non in una so-
cietà che ci tratta tutti allo stesso mo-

do, in cui le porte chiuse dello snobi-
smo e del pregiudizio, dell’ignoranza e
della povertà, della paura e dell’ingiu-
stizia non sbarreranno più la strada al-
la realizzazione di ognuno. Non reddi-
ti uguali. Non stili di vita, o gusti o
culture, uniformi. Ma vera eguaglian-
za: eguale riconoscimento del valore
di ognuno, un’eguale possibilità di
realizzazione, eguale accesso alla cono-
scenza e alle opportunità. Eguali dirit-
ti. Eguali responsabilità. La guerra di
classe è finita. Ma la lotta per la vera
eguaglianza è appena cominciata.

La Terza Via non è una nuova strada
a metà tra le politiche progressiste e le
politiche conservatrici. Rappresenta il
distinguersi delle politiche progressiste
dal conservatorismo di sinistra o di de-
stra. Il New Labour deve rappresentare
i nuovi radicali che sfidano entrambi i
conservatorismi, non solo nel giorno
delle elezioni ma ogni giorno. C’è chi
dice che nei nostri primi due anni ab-
biamo portato avanti una politica eco-
nomica conservatrice. Assurdo. Se
avessimo portato avanti una politica
economica conservatrice la Gran Bre-
tagna adesso sarebbe nella recessione,
il che è senza dubbio il motivo per cui
l’hanno predetta. Stiamo riscrivendo
alcune delle regole tradizionali della
politica. Oggi, dopo un secolo di anta-
gonismo, efficienza economica e giu-
stizia sociale stanno finalmente lavo-
rando insieme, cooperando l’una con
l’altra. Stiamo dimostrando che è pos-
sibile ridurre la povertà e gestire bene

l’economia allo stesso tempo. Final-
mente, la nostra storica fama solidari-
stica viene affiancata da una reputa-
zione duramente conquistata di com-
petenza economica.

Non siamo solo lavoratori. Siamo
cittadini orgogliosi di dire che esiste
una cosa chiamata società ed orgoglio-
si di farne parte. Eppure, oggi sentia-
mo che il nostro tessuto sociale è dila-
niato. Che il rispetto per la legge e l’or-
dine si è spezzato. La generazione di
mio nonno aveva valori forti. Rispetto
per le persone. Buone maniere. Orrore
per il crimine. Ma era anche una gene-
razione carica di deferenza e di pregiu-
dizi: razziali, sessuali, sociali. Il mondo
moderno è diverso. Ci sono meno pre-
giudizi, meno deferenza, ma anche
meno rispetto. È il momento di supe-
rare l’indifferenza sociale della destra e
della sinistra, sciocchezze libertarie
spacciate per libertà. Questa generazio-
ne vuole una società libera dai pregiu-
dizi ma non dalle regole, dall’ordine.
Un dovere comune, garantire un’op-
portunità a tutti. Un dovere individua-
le, essere responsabile verso tutti.

Per me libertà civile significa pro-
prio questo: la libertà di vivere in una
società civile fondata su diritti e re-
sponsabilità, e questa è la società che
possiamo contribuire a costruire, af-
frontando la minaccia della droga. Co-
sì, quando parlo della necessità di un
nuovo fine morale ed alcuni da destra
e da sinistra si alzano e dicono che
questo non ha niente a che fare con la

politica, che questa è roba da vescovi,
io vi dico che quelle persone sanno
esattamente di cosa sto parlando. Que-
sto è ciò che intendo dire quando par-
lo di liberare le nostre potenzialità co-
me cittadini oltre che come lavoratori.

Non c’è nulla che rappresenti sim-
bolicamente la nostra politica in ma-
niera altrettanto forte dell’esperienza
di essere in un reparto maternità. Ve-
dere due neonati, l’uno a fianco all’al-
tro. Fatti nascere dagli stessi dottori e
dalle stesse ostetriche. Eppure, li aspet-
tano due vite completamente diver-
se.Uno torna con la madre in una ca-
mera in affitto, fredda, umida, angu-
sta. Una madre che non ha lavoro,
una famiglia per sostenerla, ed ancora
più triste – nessuno con cui condivide-
re la gioia ed il trionfo del nuovo bam-
bino...un padre che non si farà mai ve-
dere. Quella madre ama il proprio fi-
glio come qualsiasi altra madre. Ma la
sua vita e quella di suo figlio sono una
lunga, dura lotta. Per questo bambino,
il suo potenziale individuale è appeso
ad un filo. Il secondo neonato torna
ad una casa prospera, con i nonni che
non vedono l’ora di condividerne la
cura, ed un padre con un reddito de-
cente, ed una fierezza ancora più gran-
de. Già pensano alla scuola, alle sue
future amicizie, ai giocattoli nuovi che
le possono comprare. Le aspettative
toccano il cielo, le opportunità sono
veramente illimitate.

I bambini sono testimoni indifesi
della vita. Bambini che vedono il pa-

dre picchiare la madre. Bambini che
scappano da casa. Bambini che si dro-
gano. Bambini che fanno figli a 12 an-
ni. Se c’è un motivo per cui facciamo
politica – è per dare a tutti i bambini le
migliori opportunità nella vita. Affin-
ché dal momento in cui vengono al
mondo, le loro potenzialità ed indivi-
dualità possano risplendere. Affinché
ogni bambino possa crescere con gran-

di speranze, certezze, amore, sicurezza
e l’attenzione dei genitori. Famiglie
forti amate e protette da una comunità
forte.

Consentitemi di citare le parole di
un’altra persona che pensava che il
nostro fosse un fine morale e che ha
descritto così gli iscritti al nostro parti-
to. «Gli uomini e le donne che ne fan-
no parte non stanno lavorando per se

stessi; sanno perfettamente che non
possono far altro che creare l’inizio di
uno stato delle cose che un giorno
porterà pace, felicità e libertà ed una
vita più piena per quelli che verranno
dopo di noi.» Sono parole pronunciate
dal primo leader laburista, Keir Hardie.
Ma cento anni fa, le circostanze della
nostra nascita e la nostra infanzia poli-
tica furono tali da non consentirci di
realizzare le nostre potenzialità. Nati
in separazione dalle altre forze pro-
gressiste della politica britannica, a
partire dal bisogno viscerale di rappre-
sentare gli interessi di una forza lavoro
sfruttata, la nostra base, la nostra capa-
cità di attrarre, la nostra ideologia era-
no troppo ristrette. La gente veniva in-
dotta a credere che noi volessimo
bloccarli, limitare le loro aspirazioni,
mentre in realtà il nostro obiettivo era
l’esatto contrario.

Eravamo incatenati dalla nostra
ideologia. Pensavamo di avere dottri-
ne eterne. Mentre in realtà si tratta di
valori eterni. La solidarietà, la giustizia
sociale, la convinzione non che la so-
cietà venga prima della realizzazione
personale, ma che solo in una forte so-
cietà di altre persone l’individuo si
può realizzare. Che sono questi legami
che connettono le persone le une alle
altre a fare di noi non i cittadini di una
nazione ma i membri di un’unica raz-
za umana.

TONY BLAIR
Il testo fa parte del materiale

preparatorio per il vertice di Firenze


